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Otto pilastri 


La prosperità poggia su un fondamento morale. Si suppone popolarmente che poggi su un fondamento immorale - cioè sull'inganno, la pratica tagliente, l'inganno e l'avidità. Si sente comunemente anche un uomo altrimenti intelligente dichiarare che "Nessun uomo può avere successo negli affari se non è disonesto", considerando così la prosperità negli affari - una cosa buona - come l'effetto della disonestà - una cosa cattiva. Una tale affermazione è superficiale e sconsiderata e rivela una totale mancanza di conoscenza della causalità morale, così come una comprensione molto limitata dei fatti della vita. È come se uno dovesse seminare giusquiamo e raccogliere spinaci, o erigere una casa di mattoni su un pantano - cose impossibili nell'ordine naturale della causalità, e quindi da non tentare. L'ordine spirituale o morale della causalità non è diverso nel principio, ma solo nella natura. La stessa legge si ottiene nelle cose non viste - nei pensieri e nelle azioni - come nelle cose viste - nei fenomeni naturali. L'uomo vede i processi negli oggetti naturali e agisce in accordo con essi, ma non vedendo i processi spirituali, immagina che non ci siano, e quindi non agisce in armonia con essi. 


Eppure questi processi spirituali sono altrettanto semplici e altrettanto sicuri dei processi naturali. 


Sono infatti gli stessi modi naturali che si manifestano nel mondo della mente. Tutte le parabole e un gran numero di detti dei Grandi Maestri hanno lo scopo di illustrare questo fatto. Il mondo naturale è il mondo mentale reso visibile. Il visto è lo specchio dell'invisibile. La metà superiore di un cerchio non è in alcun modo diversa dalla metà inferiore, ma la sua sfericità è invertita. Il materiale e il mentale non sono due archi staccati nell'universo; sono le due metà di un cerchio completo. Il naturale e lo spirituale non sono in eterna inimicizia, ma nel vero ordine dell'universo sono eternamente insieme. È nell'innaturale - nell'abuso di funzioni e facoltà - che nasce la divisione, e dove l'uomo viene strappato, con ripetute sofferenze, al cerchio perfetto da cui ha cercato di allontanarsi. Ogni processo nella materia è anche un processo nella mente. Ogni legge naturale ha la sua controparte spirituale. 


Prendete qualsiasi oggetto naturale, e troverete i suoi processi fondamentali nella sfera mentale, se cercate bene. Considerate, per esempio, la germinazione di un seme e la sua crescita in una pianta con lo sviluppo finale di un fiore, e di nuovo al seme. Anche questo è un processo mentale. I pensieri sono semi che, cadendo nel terreno della mente, germinano e si sviluppano fino a raggiungere lo stadio compiuto, sbocciando in azioni buone o cattive, brillanti o stupide, secondo la loro natura, e finendo come semi di pensiero da seminare nuovamente in altre menti. Un insegnante è un seminatore di semi, un agricoltore spirituale, mentre chi insegna a se stesso è il saggio agricoltore del proprio terreno mentale. La crescita di un pensiero è come la crescita di una pianta. Il seme deve essere seminato stagionalmente e occorre tempo per il suo pieno sviluppo nella pianta della conoscenza e nel fiore della saggezza. 


Mentre scrivo questo, faccio una pausa e mi giro a guardare dalla finestra del mio studio, e lì, a un centinaio di metri di distanza, c'è un alto albero in cima al quale un'intraprendente corvo di una covata vicina ha costruito, per la prima volta, il suo nido. Soffia un forte vento da nord-est, cosicché la cima dell'albero viene fatta oscillare violentemente da una parte all'altra dall'inizio della tempesta; eppure non c'è pericolo per quella fragile cosa di bastoni e capelli, e l'uccello madre, seduta sulle sue uova, non ha paura della tempesta. Perché questo? Perché l'uccello ha istintivamente costruito il suo nido in armonia con i principi che assicurano la massima forza e sicurezza. In primo luogo, viene scelta una forcella come base per il nido, e non uno spazio tra due rami separati, in modo che, per quanto grande possa essere l'oscillazione della cima dell'albero, la posizione del nido non viene alterata, né la sua struttura disturbata; poi il nido è costruito su una pianta circolare in modo da offrire la massima resistenza a qualsiasi pressione esterna, nonché per ottenere una compattezza più perfetta all'interno, in conformità con il suo scopo; e così, per quanto la tempesta possa infuriare, gli uccelli riposano in comfort e sicurezza. Questo è un oggetto molto semplice e familiare, e tuttavia, nella stretta obbedienza della sua struttura alla legge matematica, diventa, per i saggi, una parabola di illuminazione, insegnando loro che solo ordinando le proprie azioni secondo principi fissi si ottiene la perfetta sicurezza, la perfetta protezione e la perfetta pace in mezzo all'incertezza degli eventi e alle turbolente tempeste della vita. 


Una casa o un tempio costruito dall'uomo è una struttura molto più complicata di un nido d'uccello, eppure è eretto in conformità con quei principi matematici che sono ovunque evidenziati in natura. E qui si vede come l'uomo, nelle cose materiali, obbedisce ai principi universali. Non tenta mai di erigere un edificio in barba alle proporzioni geometriche, perché sa che un tale edificio non sarebbe sicuro, e che la prima tempesta, con ogni probabilità, lo raderebbe al suolo, se, in effetti, non cadesse sulle sue orecchie durante il processo di costruzione. L'uomo nella sua costruzione materiale obbedisce scrupolosamente ai principi fissi del cerchio, del quadrato e dell'angolo, e, aiutato dal regolo, dal filo a piombo e dal compasso, innalza una struttura che resisterà alle tempeste più feroci e gli offrirà un riparo sicuro e una protezione sicura. 


Tutto questo è molto semplice, dirà il lettore. Sì, è semplice perché è vero e perfetto; così vero che non può ammettere il più piccolo compromesso, e così perfetto che nessun uomo può migliorarlo. L'uomo, attraverso una lunga esperienza, ha imparato questi principi del mondo materiale, e vede la saggezza di obbedire ad essi, e mi sono riferito ad essi per condurre ad una considerazione di quei principi fissi nel mondo mentale o spirituale che sono altrettanto semplici, e altrettanto eternamente veri e perfetti, eppure sono attualmente così poco compresi dall'uomo che egli li viola quotidianamente, perché ignaro della loro natura, e inconsapevole del danno che si sta sempre infliggendo. 


Nella mente come nella materia, nei pensieri come nelle cose, nelle azioni come nei processi naturali, c'è un fondamento fisso della legge che, se consapevolmente o ignorantemente ignorato, porta al disastro e alla sconfitta. È, infatti, la violazione ignorante di questa legge che è la causa del dolore e della sofferenza del mondo. Nella materia, questa legge si presenta come matematica; nella mente, viene percepita 


come morale. Ma il matematico e il morale non sono separati e opposti; non sono che due aspetti di un tutto unito. I principi fissi della matematica, a cui tutta la materia è soggetta, sono il corpo di cui lo spirito è etico; mentre i principi eterni della morale sono truismi matematici che operano nell'universo della mente. È impossibile vivere con successo senza i principi morali, come è impossibile costruire con successo ignorando i principi matematici. I caratteri, come le case, stanno saldamente in piedi solo se costruiti su un fondamento di legge morale - e sono costruiti lentamente e faticosamente, atto per atto, perché nella costruzione del carattere i mattoni sono le azioni. Gli affari e tutte le imprese umane non sono esenti dall'ordine eterno, ma possono stare saldamente in piedi solo con l'osservanza di leggi fisse. La prosperità, per essere stabile e duratura, deve poggiare su una solida base di principi morali, ed essere sostenuta dai pilastri adamantini del carattere e del valore morale. Nel tentativo di condurre un'attività in barba ai principi morali, il disastro, di un tipo o dell'altro, è inevitabile. Gli uomini permanentemente prosperi in qualsiasi comunità non sono i suoi imbroglioni e ingannatori, ma i suoi uomini affidabili e onesti. I quaccheri sono riconosciuti come gli uomini più onesti della comunità britannica e, sebbene il loro numero sia ridotto, sono i più prosperi. I giainisti in India sono simili sia per numero che per valore, e sono il popolo più prospero dell'India. 


Gli uomini parlano di "costruire un'impresa" e, in effetti, un'impresa è un edificio tanto quanto una casa di mattoni o una chiesa di pietra, sebbene il processo di costruzione sia mentale. La prosperità, come una casa, è un tetto sulla testa di un uomo, che gli offre protezione e comodità. Un tetto presuppone un sostegno, e un sostegno necessita di un fondamento. Il tetto della prosperità, quindi, è sostenuto dai seguenti otto pilastri che sono cementati in un fondamento di coerenza morale: 


1. Energia 


2. Economia 


3. Integrità 


4. Sistema 


5. Simpatia 


6. Sincerità 


7. Imparzialità 


8. Autosufficienza 


Un'impresa costruita sulla pratica impeccabile di tutti questi principi sarebbe così solida e duratura da essere invincibile. Nulla potrebbe danneggiarla; nulla potrebbe minare la sua prosperità, nulla potrebbe interrompere il suo successo, o portarla a terra; ma quel successo sarebbe assicurato con un aumento incessante finché i principi fossero rispettati. D'altra parte, se questi principi fossero tutti assenti, non ci potrebbe essere alcun tipo di successo; non ci potrebbe nemmeno essere un affare, perché non ci sarebbe nulla che produca l'aderenza di una parte con l'altra; ma ci sarebbe quella mancanza di vita, quell'assenza di fibra e consistenza che anima e dà corpo e forma a qualsiasi cosa. 


Immaginate un uomo con tutti questi principi assenti dalla sua mente, dalla sua vita quotidiana, e anche se la vostra conoscenza di questi principi non è che lieve e imperfetta, non potreste pensare che un tale uomo faccia un qualsiasi lavoro di successo. Potreste immaginarlo mentre conduce la vita confusa di un vagabondo senza fissa dimora, ma immaginarlo a capo di un'impresa, come il centro di un 


organizzazione, o come agente responsabile e controllante in qualsiasi dipartimento della vita - questo non si potrebbe fare, perché ci si rende conto della sua impossibilità. Il fatto che nessuna persona di moderata moralità e intelligenza possa pensare che un tale uomo comandi un qualsiasi successo, dovrebbe essere per tutti coloro che non hanno ancora afferrato l'importanza di questi principi, e che quindi dichiarano che la moralità non è un fattore, ma piuttosto un ostacolo, nella prosperità, una solida prova per loro che la loro conclusione è totalmente sbagliata, perché se fosse giusta, allora maggiore è la mancanza di questi principi morali, maggiore sarebbe il successo. 


Questi otto principi, dunque, in maggiore o minore grado, sono i fattori causali di ogni successo di qualsiasi tipo. Al di sotto di ogni prosperità essi sono i forti sostegni e, per quanto le apparenze possano essere contrarie a tale conclusione, una misura di essi informa e sostiene ogni sforzo che è coronato da quell'eccellenza che gli uomini chiamano successo. 


È vero che relativamente pochi uomini di successo praticano, nella loro interezza e perfezione, tutti questi otto principi, ma ci sono quelli che lo fanno, e sono i leader, gli insegnanti e le guide degli uomini, i supporti della società umana e i forti pionieri nell'avanguardia dell'evoluzione umana. 


Ma mentre pochi raggiungono quella perfezione morale che assicura l'acme del successo, tutti i successi minori derivano dall'osservanza parziale di questi principi che sono così potenti nella produzione di buoni risultati che anche la perfezione in due o tre di essi da sola è sufficiente ad assicurare un grado ordinario di prosperità, e mantenere una misura di influenza locale almeno per un certo tempo, mentre la stessa perfezione in due o tre con l'eccellenza parziale in tutti, o quasi, gli altri, renderà permanente quel limitato successo e influenza che, necessariamente, crescerà ed estenderà in esatta proporzione con una più intima conoscenza e pratica di quei principi che, al momento, sono solo parzialmente incorporati nel carattere.


Le linee di confine della moralità di un uomo segnano i limiti del suo successo. Questo è così vero che conoscere lo stato morale di un uomo sarebbe conoscere - misurare matematicamente - il suo successo o fallimento finale. Il tempio della prosperità sta in piedi solo nella misura in cui è sostenuto dai suoi pilastri morali; nella misura in cui essi si indeboliscono, esso diventa insicuro; nella misura in cui essi si ritirano, esso si sgretola e va in rovina. 


Il fallimento finale e la sconfitta sono inevitabili quando i principi morali vengono ignorati o sfidati -. 


inevitabile nella natura delle cose come causa ed effetto. Come una pietra lanciata verso l'alto ritorna alla terra, così ogni azione, buona o cattiva, ritorna su colui che l'ha mandata avanti. Ogni atto immorale o immorale vanifica il fine a cui mira, e ogni atto successivo lo allontana sempre di più come realizzazione raggiunta. D'altra parte, ogni atto morale è un altro solido mattone nel tempio della prosperità, un altro giro di forza e bellezza scolpita nei pilastri che lo sostengono. 


Gli individui, le famiglie, le nazioni crescono e prosperano in armonia con la loro crescita in forza morale e conoscenza; cadono e falliscono in accordo con la loro decadenza morale. 


Mentalmente, come fisicamente, solo ciò che ha forma e solidità può stare in piedi e resistere. Il 


L'immorale è il nulla, e da esso non si può formare nulla. È la negazione della sostanza. L'immorale è la distruzione. È la negazione della forma. È un processo di denudamento spirituale. Mentre mina e disintegra, lascia il materiale disperso pronto per il saggio costruttore che lo rimette in forma; e il saggio costruttore è la Morale. La morale è sostanza, forma e potere di costruzione in uno. La moralità costruisce e conserva sempre, perché questa è la sua natura, essendo l'opposto dell'immoralità, che rompe e distrugge sempre. La moralità è il maestro costruttore ovunque, sia negli individui che nelle nazioni. 


La moralità è invincibile, e colui che si regge su di essa fino alla fine, si regge su una roccia inespugnabile, così che la sua sconfitta è impossibile, il suo trionfo certo. Egli sarà messo alla prova, e questo fino all'estremo, perché senza lotta non ci può essere vittoria, e così solo i suoi poteri morali possono essere perfezionati, ed è nella natura dei principi fissi, come di ogni cosa finemente e perfettamente lavorata, avere la loro forza testata e provata. Le barre d'acciaio che devono svolgere gli usi più forti e migliori del mondo devono essere sottoposte a un severo sforzo dal maestro ferraio, come prova della loro consistenza ed efficienza, prima di essere inviate dalla sua fonderia. Il costruttore di mattoni butta via i mattoni che hanno ceduto sotto il forte calore. Così colui che deve avere un grande e permanente successo passerà attraverso la tensione delle circostanze avverse e il fuoco della tentazione con la sua natura morale non solo minata, ma rafforzata e abbellita. Egli sarà come una barra di acciaio ben battuto, adatta all'uso più elevato, e l'universo vedrà, come il maestro di ferro il suo acciaio finemente battuto, che l'uso non gli sfugge. 


L'immoralità è attaccabile in ogni punto, e chi cerca di stare in piedi su di essa, sprofonda nel pantano della desolazione. Anche mentre i suoi sforzi sembrano stare in piedi, si sgretolano. Il culmine del fallimento è inevitabile. Mentre l'uomo immorale sta ridendo dei suoi guadagni illeciti, c'è già un buco nella sua tasca attraverso il quale il suo oro sta cadendo. Mentre colui che inizia con la moralità, ma la diserta per il guadagno nell'ora della prova, è come il mattone che si rompe alla prima applicazione del calore; non è adatto all'uso, e l'universo lo getta via, ma non definitivamente, perché è un essere, e non un mattone; e può vivere e imparare, può pentirsi ed essere restaurato. 


La forza morale è la vita di tutto il successo e l'elemento portante di tutta la prosperità; ma ci sono vari tipi di successo, e spesso è necessario che un uomo fallisca in una direzione per poter raggiungere un successo più grande e di più vasta portata. Se, per esempio, un genio letterario, artistico o spirituale dovesse iniziare cercando di fare soldi, può essere, e spesso è, a suo vantaggio e per il miglioramento del suo genio che fallisca in questo, in modo da poter raggiungere quel successo più sublime in cui risiede il suo vero potere. 


Molti milionari sarebbero senza dubbio disposti a barattare i loro milioni con il successo letterario di uno Shakespeare o il successo spirituale di un Buddha, e considererebbero così di aver fatto un buon affare. Un successo spirituale eccezionale è raramente accompagnato da ricchezze, ma il successo finanziario non può in alcun modo essere paragonato ad esso in grandezza e grandezza. Ma io non mi occupo, in questo libro, del successo del santo o del genio spirituale, ma di quel successo che riguarda il benessere, la prosperità e la felicità dell'uomo e della donna mediamente comuni, in una parola, di quella prosperità che, pur essendo più o meno legata al denaro - essendo presente e temporale - non è tuttavia 


non si limita a questo, ma si estende e abbraccia tutte le attività umane, e si riferisce in particolare a quell'armonia dell'individuo con le sue circostanze che produce quella soddisfazione chiamata felicità e quella comodità conosciuta come prosperità. Per il raggiungimento di questo fine, così desiderabile per la massa dell'umanità, vediamo ora come operano gli otto principi, come il tetto della prosperità viene innalzato e reso sicuro sui pilastri da cui è sostenuto. 


 




 Primo pilastro - Energia 


L'energia è la potenza operante in tutte le conquiste. Converte il carbone inerte in fuoco e l'acqua in vapore; vivifica e intensifica il talento più comune fino ad avvicinarsi al genio, e quando tocca la mente dell'ottuso, trasforma in un fuoco vivo ciò che prima dormiva nell'inerzia. 


L'energia è una virtù morale e il suo vizio opposto è la pigrizia. Come virtù, può essere coltivata, e l'uomo pigro può diventare energico eccitandosi forzatamente allo sforzo. Rispetto all'uomo energico, l'uomo pigro non è mezzo vivo. Anche mentre quest'ultimo parla della difficoltà di fare una cosa, il primo la sta facendo. 


L'uomo attivo ha fatto una notevole quantità di lavoro prima che l'uomo pigro si sia svegliato dal sonno. Mentre il pigro aspetta un'opportunità, l'uomo attivo è uscito e ha incontrato e utilizzato una mezza dozzina di opportunità. Fa delle cose mentre l'altro si strofina gli occhi. 


L'energia è una delle forze primarie: senza di essa nulla può essere compiuto. È l'elemento base di tutte le forme di azione. L'intero universo è una manifestazione di energia instancabile, anche se imperscrutabile. L'energia è, infatti, la vita, e senza di essa non ci sarebbe nessun universo, nessuna vita. Quando un uomo ha cessato di agire, quando il corpo giace inerte e tutte le funzioni hanno cessato di agire, allora diciamo che è morto; e nella misura in cui un uomo non riesce ad agire, è morto. L'uomo, mentalmente e fisicamente, è strutturato per l'azione, e non per la disinvoltura. Ogni muscolo del corpo (essendo una leva per lo sforzo) è un rimprovero all'uomo pigro. Ogni osso e nervo è fatto per la resistenza; ogni funzione e facoltà è lì per un uso legittimo. Tutte le cose hanno il loro fine nell'azione; tutte le cose si perfezionano nell'uso. 
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